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A M 1 C oO.

E’ giomi addietro fi vidde ful Foglio Civico {a noti-
N zia , che tenendofi in Roma dall’ Abbate Tommafo Sil-

veftri una Scuola , dove s infegna di parlare a’mu-
ti ; il noftro amabilifimo Monarca abbia cola elpreflamente
mandato il Prete D. Benedetso Cozsolini » per apprender queft
arte, affin di felicitare i.fuoi Vaffalli, che foffrono daila aatu-
ra tale difsrazia. :

Quefta Sovrana rifoluzione ¢ gloriofa per ogni riguarde.
Prima perché fa vedere la fomma fenfibilith , e le wmanif
fime tempere del cuore del moftro Re , cui tanto & fapere §
bifogni della moltitudine, che governa, quanto foccorrerli ;
ed in qualunque parte del mondo fenta effervialcun giove-
vole metodo, o alcuna utile medicina, che all' iftante 5 a-
dopera a renderla comune 2’ fuoi Vaffalli. Secondo perche fi
vanno cosi ad eftendere i confini della focieth , rendendofi
alla ftefla tanti cittadini, che per tale infermith me fono
com’ efuli, I muri e fordi col miniftero degli occhi, come
da wn’ altezza , veggono la focieth, ma non ci fono. Il com-
mercio della parola ¢ quella, che unifce quefte tante iolette,
quali fono gli wemini, € ne forma di¢utti come un fol con-
tinente . Onde quelli, che non poffono mandar’fuora -né pofe

fon ricevere gos) bella derrata, debbono di neceﬂlth hnguue
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in un’ infelice abbandono. E' cura veramente Sovrana porge-
re ajuto a tanti miferabili ; ed abilitandoli a ricevere, ed a
profferir la parola , metterli come in commercio , e dall
innocente efilio in cui fi ritrovano, richiamarli alla focietk ,
alla quale fon nati.

La notizia della Scuola de’ muti ¢ divenuto argemento
de’ ridotti, e de’ circoli, dove ognuno ne difcorre afuo mo-
do. Al la prende a gioco , e ne ride ; altri con tuone
grave e decifivo la di per aflolutamente impofiibile ; aleri.
pit moderatamente circolcrive queft’ abilith a’ foli miracoli;
chi la crede impoftura, e fuppone , che cotefti muti , che
impareranno a parlare , faranno fimili a quello , che rappor-
ta I' Autore della Repubblica delle Lettere al mefe di Otto-
bre 1683., nell' Eftratto degl’ Efferneridi Medicofifici dell’ Ac-
cademia de Curiofs della Natwra di Germania o il quale par-
lava per un’ ora foltanto nel corfo della giornata, e propria-
mente al mezzo giorno ; chi infine non intendendo né la poffi-
bilitx, né I' impoffibility della cofa, pien di ftupore dice vi-
cino il giorno ¢ftremo del mondo , giacché cominciano a par-
lare i muti, ed a fentire i fordi. .

In mezzo a tanti ftupori, ed a tanto vario ragiomare ,
mi fon fovvenuto d' aver per I' addietro notato . nelle " mie
carte ( quando nella mia penofa Profeflione ho avuto alcum’
agio da leggere qualche buon Libro ) molte cofe intor-
‘no a quefta materia, capaci di dileguare tanti inetti ftupori,
‘e tante vane dicerie. In quefti otto giomi d' ozio forenfe,

-che mi fono opportunamente capitati, fono andato a rivol-
. ge(;
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gerle + ed "ecco che ne ho ritratto ; :

L’ antichity non pensd mai al foccorfo di que& mfehcn.
Baftd , che Ariflorile Lib. IlI. Cap. 9. della fua Sroria degli
animali., 'avefle dato per impoffibile, a che alcuno non ci.
mettefle mente per tutti que’ fecoli , in cui & ftato adora-
to il fuo nome . Quando in fine fi fcoffe queft’ orribi-
le giogo dell' umano intelletto, gli uomini penfatori fatti pil
liberi', e pit arditi, tra mille altre cofe prefer di mira an-
cora quefto creduto impoffibile . Rudolfo. Agricola uno de’
primi riftauratori delle lettere in Germaniay che viveva fulla
meth del quindicéfimo fecolo , quando gih Arifforile aveva
ricevute le prime fconfitte , nell’ QOpera De Inventione, Lib.
IX. Cap. ulr. attefta aver veduto un fordo , e muto infieme
infegnato a fcrivere tutto cid, che dir voleva, ed ad inten-
dere tutto cid , che altri fcriveva.

La fingolarith dell' efempio, e I’ intelligenza della fcm.;
plice fcrittura in un muto, fe non fa conchiudere efferfi giy
ritrovata I' arte di compitamente ammaeftrarli; fa conofcer
perd., che fin & allora gik fi penfava. al foccorfo: di quefta
umana infermity . Era riferbato all' acutezza de’cervelli Spa_
gouoli, ed alle. meditazioni , ed all’ ozio d' un Glauftrale il
ritrovamento dell’ arte di far loro tutto intendere , e tuttq

4 ire . Picro’ Ponzio Monaco Benedettino di Spaana, che vi- |
. veva.nel 1590., tanto riflettette , e tanto tentd in quefta ma-
P teria ,, che trovd il modo da fare mtendere a’ moti il valos:
_delle lettere, ¢ da fargliele ancora’ profferire . Egli il primo

apr\ queﬂa fcuola in Spagna, e fortunatamente formb degli
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ottimi difcepoli . Niccola Ansomio nella {ua Bibliotheca Hifpa
nica a quefto articolo, ed Errico ¥alefio nel Lib. De Sacra

| Philofophia Cap. 3. rapportano tal meraviglia. Tutto il fuo
- meftier confifteva in moftrare a quefli infermi alcune cofe

ad arte, fegnava indi le lettere , che componevans la parols
quelle cofe indicanti ; col moto. poi della.bocca faceado lora
vedere, come ciafcuna lettera fi pronunciava , gl mvuava a
fare colle lor becche il moto ifteflo .

Non fcriffe mai il Benedettino " Ponzio i fuoi ritrovamen.
ti, ¢ le fue regole, contento foltanto di praticarli : ma le di
lui pratiche diedero occafione ad va pikr illumimaro -cervella
della Spagnz medefima di fublimars , e perfezionare queft’ -
arte . Paolo Boness Entrattenido del Corpo d Artiglieria , .ri.
flettende a ¢id che Powzio faceva ; ed avenda piena cogni
zione di tutto cid, che primz di lui da tanti valeatuomini
eafi fiicamente fcritto imtomno all' organo della voce , ed
asl iftrumenti dellz parola, ( & quali.toui apry la via il
famofo Gevonime Fabricio ab Aquapendensc nel fuo Libro De
Iingu 5 € ejus inflrumentis ) reuificd le di Iui regole , ne
aecrebbe il numiers, e ne pubblicd’ un compito fiffema . On-
de nel 1620, dalle flampe di Madrid ufc} alla luce del mon-
do la fua Opera, intitolata Redwlion de las lisivas o, y area -
para: o;\n/mvr & ablar los mudos ; e con fano configlio un’ O-
pera cos) intereffante I umanith la dedicd: alla gloria del fuo
Re. 1l primo Libro dell’ Opera verfa tutto ful modo, come

‘& forma Ia voce, come s articola la parolz, e fulla diverfi-

t) della pronuncia delle lettere fecondo il genio delle Nazio-
ni
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ni diverfe ; nel fecondo poi ftanno mefse in ordine tutte le
regole, che s’ hanno a ferbare , per far parlare i muti.
. Dopo-de’ Spagnuoli applicarono fu quefta materia i loro
taleati .ancora gl' Ingleli s Giovanni Whallifio dotto Matemas«
tico, e Filologo d' Inghilterra, avendo gii lungamente y €
dottamente ragionato della formazion della voce, delle lette-
re, ¢ della pronuncia nella Prefazione alla fua Grammarics
Inglefe : fcriffe al gran Bogle un piccol Trattato 2 modo di
lettera intorno a quefto argomento 4 col titolo De boquela
muro & furdo reddisa ; che da’fuoi Paefani fu reputato come.
un Capo d' opera, e creduto prima produzione in quefto ge- -
nere. Dopo I' Opera di Wallifio , nel 1669. dalle flam-
pe di Londra fi viddero ufcir fuora due Trateati in Inglefe
di Wdliamo Holdero, uno intitolato Degli Elemeni del par-
Jare, ¢ I aliro Del mido da far parlare i musi ¢ Jordi . Di
2 ad ue anno um altro Filofofo Inglefe,- per ‘mome Giorgio
Sibfcora , pubblicd anche in Londra nello fteflo’ idioma un’ O.
pera, col titolo L arre di render la paroln & muti e fordi ;
cui un) un curiofiflimo Trattato Dzl imodo ds pafl/:re delle
sTeature inanimase , : ' | '
Mentre in Inghilterra ' attendeva a quefto ftudio, e &
pubblicavago cotefte Opere, il dottO"Frénc:fco Mercurio Van
Elmenzio, figlio del famofo Medico Giovanni di Bruffelles ne’
Paefi Baffi, nel 1657. pubblicd il fuo Alpbabesum nature
fve delineasio Alpbabesi were maruralis Hebraici Moftra
egli in queft’ Opera col mezzo di molte figure, che gl iftru-
menti della parola.in' pronunciar le lettere , defcrivono linee,
o A 4 e fan-
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e fanno figure fimiliffime a quetle degli Ebrei caratteri; ¢ fos
ftiene , che fu di quelle figure , che formano- gliftrumenti della
paréla in pronunciar le lettere, abbian gli Ebrei medellato il
loro Alfabeto, onde lo chiama Alfabeto della natura . E tis
flettendo , che col moto dell’ organo della parola ben fi poflano
additare le lettere ; pafsd egli in tale Opera a fuggerire il mo-
do, come per mezzo degli occhi poflano i muti e fordi ap-
prendere di parlare : avvertendo , che laddove cid ¢ faciliffimo
in quelle Nazioni, che Hanno la pronuncia larga , ficcome
fono gli Orientali ; cosi a riverfo cid riefce molto difficile in
quelle altre, chie hanno ftretta la pronuncia, ficcome fono i
Settentrionali . _

In mezzo a tanti ftudj, che fi facevano in Europa per
far parlare i muti, non fi ftette oziola la noftra Iralia . I
dotto P. Lana, refo or ora molto celebre per occafione de’
nuovi tentativi fatti per nuotare mell'aria, wvel Prodromo dell
arse macftras pubblicato in Brefcia nel 1670., al Cap. 4. pro- -
pofe anch’ ‘egli come nuova I arte di far parlare i muti , ¢
ne fegnd alcune regole . S

Pofe anche fludio fu queffa materia . Giovanni Corrado
Ammanmo, Medico di Scaffufa negli Svizzeri ; il quale non
f fermd folameme alle teorie di tal’ arte , ma me fece an-
cora 1d prarica. Egli nel 169z. pubblicd il fuo Libro - intito-
lato Swrdus loguens , five mesbodus , qui qui furdus natus e,
loqui difcere pofsit . Ed avendo infegnato a leggere, e parlare -
alla giovane donna Eflersa Korlar , figlia di Pietro Korlas

mercadante ‘in Arlem, forda nata , e feguentemente anche
muta,
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muta ; fcriffe di propofitd un .altro . Libro , dando conto del
modo tenuto in tale Scuola, cui dal nome della dxfcepola )
diede il titolo di Effers. Kolartia. i

Per poco, che fi rifietta in che confifte tuttoxl:.mxﬁet
ro di-quefta‘Scuola , di leggieri s' intende, ‘che' lungi da di-
fperarfene una buena riufcita, devefi anzi augurare alla ftefs
fa ogni- profpero fuccedimento.. Eccone tutto I arcano: mels
la perfona  de’ Maeftri il mota dell' organo. . & degli: iftrot
menti della; parolé fa I officio di. voce , ed in quelld
degli Scolari gli occhi ftanno a luogo delle - orecchie «
E' incredibile I attivity, che la natura ha meflo negli occhi
de’ fordi. Gli occhi de’ fordi fon capaci di leggere ful moto
foltanto degli altrui- labri, e dellalerui lingua ,le parole,ed i
fentimenti , che profferifcono « Vincon la fede d'un uomo' gli
efemp) di- quefto genere , ché rapportano Ganrero, Criftiamo
Schelammero nel fuo Trattato De audizu ; Niccols Tolpio nelle
fue Offervazioni Mediche Lib. 11 Cap. 18., Pietro Borrelio
nelle fue Offervazioni Ifioriche medico fificke Cent. III. Of-
fer. 23., Kenelmo Dighy nel fuo Trattato della narura de
corpi ‘Cap. 28., Gafpare Scorto nella fwa Fifica Curiofs Lib.
1L Qap. 33.4 € Teodoro Zuingero mella fua Fifiologia Me-
dica Cap. 25. Fu fempre lodevole coftume della natura , conr-_
penfare ‘il difetto d' un fenfo colla maggior perfezione d' un
aliwos Quefta fua equith I' ha troppe nobilmente fpiegata
Giovansi Andrea Smitdsio nelle fue due belle Differeazioni ,
una intitolata Surdus audiens, e I'altra Cecus judicaks de “co-
doribus « - Tusti _Aco:eﬁ} postenti oflervati ia natura ferviran d'ar-

- g0
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gomenta all' eruditiffima Danicle Giorgie Morofio per fcrivere
la.foa Differtazione De paradesis fenfuswms , che ¢ la terza
delle fue Differrazioni Accademiche , flampate in Germania
nel 16p9. .. S Lo
'Ma 3 che fante. meraviglic del pofbil parlare de’ mu.
ti , & quali fe manca I’ udito , tengoo’ efli nientemeno gl
iftrumenti. della parola ; quando vi fono ftate in natura delle
booche fprovvedute affatto di lingua ., che han parlato , ed
han fatto rutte quelle funzioni, che colla fola lingua fi fan-
na? Piesro Durando figlio di due contadini Francefi , chia-
mati Andrea Durando, ¢ Margarisa Sale, dell eta di cinque
in fei anni fu prefo da s} orribile vajuolo ., che -gli fi can-
crend tutra Ja lingus , e ne rimafe perfettamente privo.
” Coftui fenza lingua . in tutto il reflo della fua vita parld ,
affapor) , fputd , brontold , ed imghiott) felicemente i cibi,
Quefto gran fenomeno di naturs chiamd a fe tutte le me-
ditazioni del dotto. Chirurgo di Saumur Giacomo Rolando ;
il quale riflettendo ful fatto, andd ad indagare , come cid
fofle avvenuto , ¢ come potefle altra volta avvenire, Onde
nel 1630, pubblicd in Francefe un Libro intorno a cid, col
titolo Deferizionc d una bocea fenza Jingua , che parla  per-
_ fertamente , ¢d efercita susse b dltre fue funzioni. I} qual
Libro fu recato in Latino da Carlo Raygero,e I intitold 4-
groffoflomographia o [rve defcripsio oris fine lingua s guod per-
feSe Joquisur , € reliquas fuas fynSiones nasuralirer  excr-
it , ' ‘ .

~ Ecco quanto ﬁ'pué fare in natura, ¢ quanto hat} pen-
. ato
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fato ‘gli womini in foccorfo di coloro, che maturalmente pat.
lar non potevano. Ma non fi ¢ rimafo perd a quefto fegno
I ingegno umane. 'E perciocche -fpeflo & avvenuto, ed av-
viene , ch¢ coloro che hanno pronta, e faella la lingua
per prudenza , o per verecondia .ddeperar non potendola 4 fon
ricorfi all ajuto delle mani, degli occhi, e finanche a quel-
lo de’ piedi, per commuticare altrui fenza voce i lor fénti-
menti : ognuna di cotefte umane induftrie ha pur’ metirato
le ‘wmeditazioni de’ Douti , per provvedere le ‘masi , ghi
occhi , ed i piedi del loro Alfabcto s € &él lor Dizxo-
nario .

Eliano nelle fue Varie Ifforie Lib: XIV Cap. 2f. raps
porta d' un popolo, che proibite dil Re d' wfar la parola ,
per timor di congiura, s addéftrd & sutts fignificare 5 ed 2
tutto intendere colle mani’; ‘¢ cost feca froda alls legee.
Agoftiio Mafecardo nella fettima delle fue Differrazioni Ro<
mane, chiama queRt’ arte Chiromanzia . Ma Giovsrmi Bul-
wero Inglefe nd ha fcritto di ¢id oo compitiffimo T'rattato ,
formando delle diti un' curiofo Alfabeto ; € dando le re-
gole , come con eﬁ'e ﬁ poﬂ& eohxporre qua(unque dxl'-
cotfo, -

. Nou credo effervi somo at mxmdo s che alcuM volta
nom abbia adoperats gli occhi in vece della lingua.. La [in:
gua degli occhi, feguace de’ moti del cuore, & troppo libe.
ra, ¢ capricciofa; lingua foltanto imtefa da chi non ha libes
ro il cuore. D'efla ne han detts alcuna cofa i Pozti: ma
Friderics Muilero di Alcorf colls Differtazione , che fcriffe

De
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De- oculilogiuso 5 -pensd di metters a regola un’ pariar cost vas
go, e.di fiflarne’ 12 intelligenza . - - - '

‘e aveflero lingua le 'tavdle , fopra le quah fi pranza 5

ﬁ cenay d dii gluoca , direbbero .quante volte. hdn weduto
parlaré- gli wamini: non calla lingua y ma.co’ piedi.. Quan.
te ire ., quanti -amori , Quant inviti, e quanti rifiuti
hannp annunciato quefte: mute ignabili parti del corpo uma-
na! Lo, fteflo Mullero 5 che pensd di mettere a regola col-
I3 cennata Differtazione il parlare, .che fanno gli -uomini
cogli_occhi, non volle lafciar fenza. régole il parlar, ch’ efli
fanno co’ piedi : onde accoppid alla prima un'-altra curiofifs
fima Riflertazione ‘De. pediboquio. - . . ° , .

R 4 mdpﬁm. de’-Sackrdoti ‘Gentili .trovd 11 modo dx ‘pats
Lare -ancora ‘gon ‘quella parte :del corpq ; che non & lecito di
gominare. J Libri degli antichi {ono. pieni di memorie di
cid, che per quella-via facevana gl Engafirizi gl Engaftrimiti,
e gt Engaflromanti ; altrove detti Pemrrilogqus ;- Ludovico .Celio
Rodiginonel. Qap.l'q.:del Lib. 11, delle fue Anziche lezioniy, dopo
aver. \molto!. fagionato . degli® antichi . Engaftriti, fa' parola
d’.unac;_{aa;,paq{anav- de’ {upi 4empi i, da: lui -anche conofciue
ta, che aveva la fteffa abilith; ed il mondo la credeva una
offeff« .SOE 'fe me’l permettéfle la. decenza j terrei “puf qui
da 'notare; due Opete ingegnofiffime -fopra quefto argomento
unh feritta in Latigo, i €. lialtra’ in- Francele ; per :moftrare
quanto Tu d'pda cof)t ignobil matéria ha pur penfatolmoe no:
dell uolmo 5 ¢ che ne ha .indi ttatto ' colle regole .

- Vi, mj dirétes perché v’ abbia feritte tutte cotefle’ .cos
ot _ fe?

B
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fe? ecco, che ve ne rendo la ragione. Da varj Libri, che
ho letti, ho tratte le notizie di tutte le Opere di fopra cen-
nate’, che tanti valentuomini hanno fcritte intorno a cosl
ftrani argomenti ; ma nella mia picciola Biblioteca non mi
ritrovo alcuna delle Opere anzidette : effe per altro non fono
di facile ritrovamento. Or regiftrando_ quefte notizie tratte
da’ miei notamenti, mi ¢ venuto in penfiere quanto bello
farebbe , fe delle Opere di Bonewo, Wallifio , Holdevo, Sib-
Jeotay Van Elmonzio', Lana, Ammanno , delle due Differta-
zioni di Smicdeio, e di quella di Morofio, contenenti tante
offervazioni, e tante regole intorno -all'arte d’ infegnare di
parlare 2’ muti, una Collezion fi facefle, ad una buona edi-
zione qui fe. ne prbcc‘urafse « Io mi ftudierei a freggiarla d'un
bel titolo : e ficcome Boneto le prime regole, che vidde il
mondo. &’ un’ arte tanto interefsante. I umanith, le dedicd
al fuo Ré ; cosi penferei di dedicare quefta Collezione
alla gloria del noftro incomparabile Menarca , ficcome quel-
lo, che tralle tante opere ‘memorande del fuo: Governo -
.con adorabile umanita ha pur penfato, come rendere a tanti
muti fuoi Vafsalli quella parola, che la natura aveva loro
negata. E lafciare cost alla pofterith un’ eterno jn‘onumento,

-onde fappia tutta la ferie di fimili infelicl, che qu} nafcert

nella linghezza de’ fecoli , che il Reguo " feliciffimo di
FErDINANDO [III. fu I epoca fortunata della loro parola. .

- Conterrebbe poi quefta Collezione molti vantaggi. Cef-
farebbero prima tutte le meraviglie , che tanti fi fon fatte
in fentire una fimile Scuola. Si vedrebber con efsa i, primi

co-
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cohati, ed 1 progrefli tutei di queft arte . Con efsa fi rende-
‘tebbe giuftizia- ai primi fuei autori, & non verrebbe di fua
gloria frodata quella Nazione, dove per la prima volta fi
pensd & quefl umanb foccorfo. In fine io fuppongo , che
I' Abbaté Sikveftri prima d aptir quefta Cattedra , abbia con-
fultato tutte le Opere gih dettd, e dalle ftefse abbia tratte
fe regole, ¢h” efetcita + Ma laddove la fua difciplina Refse
in aleri principj fondata, e°non giy fulle narrate ofservazio-
ni di tanti grandi uomini; quefta Collezione darebbe certa-
mente a tal’ arte un gran rifalco, € migliofia, analizzando ,
confrontando, ¢ leegliendo i prodotti di tamti dotti fudori, e di
taite prefonde meditazioni. E ci potremmo gloriare al mo-
do ftafso, the fi gloriavano i Romani riguatdo alle inven.
zioni de’ Greci, che quantunque queft’arre fotro altro cielo
fia nata, apprefso di noi perd fia divenuta migliore. -

Or io fapendo 1o ftudio, che da molti aoni avete mef-
fo a formarvi wna vafta, fcelta, ¢ nobile Biblioteca ; il da-
naro che ci avete impiegato , le ricerche che avete faue |
¢ le gran racookte che gid tenete di Libri d'ogni genere 4 ©
d ogai lingw : vi communico quefti eftragti delle mie car-
te, quofti mici penfieri , ¢ quelti miei defiderj; accid fe
mai fiel]’ Inpeptario i tanti voftri Libri fi foontrafse per for-
tunk alcuna delle Opere di fopra fegnate , che io intenderei
di vaccorre , & ‘mettere affieme, per poco me f acconmoda.
fte, Jo fon ficure di ‘tal voftre favore, tra perché fo la vo-
Tira gentil maniera; tra percht fo quanto fiere fudiofo della

-gloria della nofira Naziotte, ¢ del noftro wmabiliimo Meo-
' nar-
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farca , alla quale vanno diretti quefti miei penfamenti ] e
quefte mie ricerche. EQ altamente ofsequiandovi mi raf-
fermo . '

Di Cafa il & 5. Febbrajo 1785
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